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            MISSIONE F: AMORE E CURVE

          

        

      

    

    
      Benvenuti nel mondo di Missione F, dove un gruppo di ex SEAL si è riunito per proteggere le donne formose che amano e il paese che chiamano casa dai pericoli del mondo. Hanno l'addestramento e le conoscenze, e la capacità di spaccare qualche culo quando serve. E ce ne sarà bisogno.
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        * * *

      

      
        
        Libro 8

      

      

      
        
        Futuro

      

      

      Ryker Hamilton non ha grandi piani. È sempre stato il numero due. La seconda scelta, il secondo in comando, secondo in tutto. E a lui sta bene così. Si è abituato al suo ruolo. Non ha bisogno che qualcosa cambi. E non vuole che nulla cambi.

      Taylor Wright è abituata a essere al comando. Essendo la più grande della sua famiglia, è stata lei a doversi assumere ogni responsabilità quando il padre le ha abbandonate, e in qualità di CEO dell'azienda che ha creato da zero, è responsabile di tutto. Ecco perché chiunque punti alla sua azienda, in realtà, punta a lei.

      Taylor è restia al suggerimento del fratello di assumere una scorta privata, ma quando qualcuno si introduce in casa sua, si convince di aver bisogno di aiuto. Accettare l'aiuto di Ryker, però, potrebbe significare cedere il controllo di molto più che la sua agenda. Potrebbe significare cedere anche il suo cuore. Ma quello è un pezzo di sé che non è affatto negoziabile.

    

  


  
    
      Ai miei figli...

      affinché sappiano sempre cosa vogliono e non dimentichino mai quanto siano amati.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            UNO

          

        

      

    

    
      Taylor Wright accarezzò il fiocco multicolore sulla scatola con un sorriso soddisfatto. Erano settimane che riceveva regali da sostenitori e investitori, uno più sfarzoso e premuroso dell'altro.

      Dopo anni passati ad ammazzarsi di lavoro per arrivare in cima, ce l'aveva finalmente fatta. Faceva esattamente ciò che desiderava, e nel modo in cui voleva lei.

      Aveva i suoi nemici, ma erano persone che si era lasciata alle spalle. Gente che non le interessava coinvolgere nel proprio successo. Aveva costruito la sua azienda da zero e avrebbe aperto ai clienti entro due settimane. Le prime recensioni erano state incredibilmente positive, a dimostrazione che stava facendo le cose per bene.

      Taylor sollevò il coperchio con un sorriso curioso sul volto. Sbirciò all'interno e urlò: «Aah!». Lasciò cadere il coperchio e indietreggiò. Si sentì un peso di cemento nello stomaco e il sangue le si gelò nelle vene.

      «Stai bene? Che è successo?» Il sorriso quasi perenne della sua assistente Jessica svanì, lasciando il posto alla confusione quando vide lo sguardo terrorizzato negli occhi di Taylor.

      L'unica cosa che Taylor riuscì a fare fu indicare la scatola. Jessica si voltò a guardarla, poi di nuovo verso Taylor, stringendo gli occhi e inclinando la testa con un'aria che lasciava intendere che la considerasse esagerata e un po' pazza.

      Jessica lavorava per Taylor da quasi un anno. Era la cosa più vicina a un'amica che Taylor avesse, anche se non erano veramente amiche, ma Taylor pensava che la sua assistente avesse un po' più di fiducia in lei da non ritenerla matta.

      «Cosa...? Oh, mio Dio. È quello che penso che sia?»

      «Se pensi che sia un uccello morto adagiato su rose in decomposizione con un biglietto che dice la prossima sei tu, allora sì, è quello che pensi che sia.»

      «Chi diavolo ti manderebbe una cosa del genere?»

      «Qualcuno che vuole vederci fallire.»

      «Ok, ma chi?»

      Taylor scosse la testa. «Non ne ho idea.»
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        * * *

      

      «Le manderò la lista, agente,» disse Taylor per la terza volta in trenta minuti. «Voglio essere scrupolosa.»

      «L’uccello ha un qualche significato?» chiese il giovane poliziotto.

      Taylor represse l’impulso di alzare gli occhi al cielo. Era esausta. Era stata una giornata lunga, anche prima di entrare nel suo ufficio e trovare un uccello morto in una scatola. Diede un’occhiata alle pareti, ricoperte di uccelli. «Sì, l’uccello ha un significato.»

      Taylor aveva chiamato la sua azienda Birds of a Feather perché voleva che le donne a cui si rivolgeva sapessero di non essere sole. Era importante per lei, dato che Taylor stessa non si era mai sentita in sintonia con le donne che conosceva, ma sperava di creare un mondo in cui le altre non si sentissero allo stesso modo.

      Birds of a Feather era più di un’azienda per lei. Era la sua creatura. Il suo sogno di quando frequentava il master e immaginava il suo futuro, un futuro che pensava avrebbe condiviso con il suo ragazzo. Mark era ambizioso e studioso, proprio come Taylor, ma ciò che all’epoca non riusciva a vedere era che lui era anche geloso della creatività di lei, ed era privo della propria.

      A Taylor la cosa non dava fastidio, ma per Mark era un tasto dolente. Così dolente che rubò un’idea che lui e Taylor avevano sviluppato insieme e la presentò come sua per ottenere un lavoro nell’azienda dove entrambi avevano sostenuto il primo colloquio. Quando Taylor presentò la stessa idea, come un progetto comune, la accusarono praticamente di averla rubata e dissero che l’unico motivo per cui non la denunciavano all’università era perché conoscevano la verità.

      Fu allora che Taylor imparò a non fidarsi degli altri. Soprattutto degli uomini.

      «Ci sono uomini che lavorano qui?» chiese l’agente, riportando l’attenzione di Taylor sul problema che aveva di fronte.

      Di nuovo, dovette resistere all’impulso di alzare gli occhi al cielo. «Birds of a Feather è un ambiente di lavoro inclusivo. Assumiamo la persona più adatta per la posizione, ma quando si sviluppa un’azienda di abbigliamento sportivo per donne di tutte le taglie, si attirano più donne che uomini.»

      L’agente fissò il fondoschiena di una delle stagiste mentre passava di corsa davanti all’ufficio di Taylor. Certo, era carina, vivace e perfetta, ma quell’uomo era in servizio, dannazione.

      «Ehm,» disse Taylor a voce alta.

      Il poliziotto quasi lasciò cadere il taccuino mentre distoglieva lo sguardo dal sedere della donna. Piccole vittorie.

      Strinse le labbra in quello che lei suppose dovesse essere un sorriso e diede a Taylor e alle sue ampie curve un’occhiata sbrigativa prima di annunciare: «Credo di avere tutto ciò di cui ho bisogno. Se troviamo qualcosa, ci faremo sentire, signorina…»

      «Wright», specificò Taylor.

      «Sì, certo». Raccolse la busta delle prove che conteneva la scatola, annuì e poi lasciò l'ufficio di lei.

      Il sospiro di Taylor fu più un gemito, mentre si rimproverava che fare il dito medio a un poliziotto non fosse nel suo interesse, nel caso in cui lui si fosse girato e l'avesse sorpresa.

      Lo guardò finché non raggiunse gli ascensori, poi sprofondò sulla sedia. Era esausta. Avere a che fare con minacce e poliziotti poteva fare quell'effetto a una donna.

      «Cosa ha detto?» Jessica era un'altra delle donne che il poliziotto aveva ammirato mentre si dirigeva da Taylor. Aveva capelli corvini, un fisico formoso a clessidra e un sorriso che avrebbe fatto inginocchiare qualsiasi uomo, implorandola di rivolgerglielo, ma Taylor l'aveva assunta perché era anche incredibilmente intelligente e sveglia. Le’aveva parato il culo più di una volta nell'ultimo anno.

      «Ha detto che si faranno sentire».

      «Il che significa che non lo vedremo mai più».

      «Già. Pazienza».

      «Perché non chiami Braden?» suggerì Jessica.

      Taylor notò il modo in cui la voce di Jessica si era alzata alla fine, come se ci fosse più di una ragione per cui voleva che il fratello di Taylor fosse a conoscenza di ciò che stava succedendo. Taylor resisteva all'impulso di chiamare uno dei suoi fratelli per qualsiasi cosa, ma Braden era il peggiore. Era l'ansioso. Quello che le diceva sempre che doveva stare più attenta. Essendo un vigile del fuoco, vedeva alcune delle cose peggiori che il mondo aveva da offrire, ma era paranoico. E Taylor non aveva intenzione di avere paura di vivere la sua vita.

      «Non credo di doverlo dire a Braden».

      «Dirmi cosa?» chiese Braden dalla soglia dell'ufficio di Taylor.

      Taylor sospirò e lanciò a Jessica un'occhiata che le chiedeva se l'avesse incastrata. Jessica arrossì di cinquanta sfumature di rosa e si sistemò i capelli dietro un orecchio prima di uscire di corsa dall'ufficio, sgattaiolando oltre un Braden ignaro per tornare alla sua scrivania. Lo sguardo di Braden la seguì per una frazione di secondo, poi tornò di scatto su sua sorella. «Cos'è successo?»

      «Non era niente».

      «Allora perché ho incrociato l'agente Shaw mentre salivo?»

      «Dannazione», sibilò Taylor.

      «Che è successo?»

      «Solo qualcuno che fa lo stronzo.»

      «Cioè?»

      «Mi è arrivato un uccello morto per posta. Incartato in una bella scatola e adagiato su un letto di rose marce.» Taylor pronunciò quelle parole con un sorriso incazzato che nascondeva la minaccia di mostrare a suo fratello quello che aveva mangiato a pranzo.

      «Cosa?» Braden attraversò la stanza a grandi passi fino a raggiungerla. Strinse i pugni e si scrocchiò il collo per allentare la tensione che glielo aveva immediatamente irrigidito.

      Taylor si strinse nelle spalle come se tutta la faccenda fosse un piccolo inconveniente invece che una minaccia tutt'altro che velata a tutto ciò che si era fatta un mazzo tanto per costruire. Era esattamente per quello che non voleva dirglielo. E per cui non aveva menzionato il biglietto.

      «Hai bisogno di protezione, Tay. Qualcuno con te per assicurarsi che tu stia al sicuro.»

      «No», disse Taylor. Ecco, era per quello che non voleva dirglielo. L'ultima cosa che desiderava era sentirsi prigioniera della sua stessa vita.

      «Taylor…»

      «Lo staresti dicendo ad Aaron? O a Wray o a uno degli altri tuoi amici pompieri? È perché sono una donna?»

      «È perché sei mia sorella, Tay-tay. Non voglio che ti succeda niente.»

      Il cuore ghiacciato di Taylor si scioglieva ogni volta che lui la chiamava con il suo soprannome d'infanzia. Specialmente quando inclinava la testa di lato e le rivolgeva la stessa espressione da bambino smarrito che aveva indossato ogni giorno durante la crescita. Essendo la maggiore di quattro fratelli, Taylor aveva assunto un ruolo materno con i suoi fratelli minori. Aveva iniziato a fare loro da babysitter da quando era in grado di usare il microonde per la cena, e cambiava i pannolini a Braden, il più piccolo, dal giorno in cui era tornato a casa dall'ospedale. I più grandi successi di Taylor erano i suoi fratelli.

      Fino a Birds of a Feather.

      «Andrà tutto bene», assicurò a Braden. «Chiunque l'abbia mandato sta solo cercando di spaventarmi.»

      «È proprio questo il punto. Conosco un tizio…»

      «Non cominciare, Braden.» L’occhiata tagliente e il tono ancora più affilato di Taylor avrebbero fatto star zitta subito la maggior parte delle persone, ma lui era suo fratello e sapeva che era come un chihuahua che si atteggiava ad alano.

      Il suo sguardo di rimando era velenoso come la puntura di un calabrone furioso, ma lei non glielo avrebbe confessato. «Taylor.»

      «Braden.»

      «Sono preoccupato per te.»

      Taylor scosse la testa per scacciare la fitta altrettanto potente causata dalle sue parole dolci. «Ho il miglior sistema di sicurezza che si possa comprare, sia qui che a casa. Ci sono telecamere in tutto l’edificio. Non ho motivo di pensare che sia più di un qualche scherzo di cattivo gusto, ma se non lo fosse, ho una mazza da baseball sotto il letto e sai che la so usare bene.»

      L’intero viso di Braden si addolcì al ricordo che avevano in comune. Uno dei tanti ruoli che Taylor si era assunta era stato quello di allenatrice della sua squadra di baseball quando lui aveva sette anni. Lei ne aveva appena compiuti diciotto e sapeva poco di quello sport, ma imparò in fretta. Proprio come faceva con tutto il resto nella sua vita.

      «Almeno incontra quel tizio. Parlagli.» «Braden.»

      «Taylor, ti prego. Mi sentirei meglio se ci scambiassi due parole.»

      «Lasciami pensare.»

      Il sospiro di Braden era il suo sospiro seccato, quello che Taylor si era abituata a sentirgli fare da quando lui si era reso conto di essere finalmente più grosso e più forte della sua sorellona, e che lei continuava a non lasciarsi proteggere. «Immagino sia il massimo che posso sperare.»

      Il sorriso di Taylor era quasi un ghigno. «Già.»
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        * * *

      

      Ryker Hamilton era seduto nella sala riunioni e ascoltava il suo capo parlare del loro ultimo incarico. Ryker, noto come Dex al resto della squadra, aveva avuto il suo turno come leader in alcuni casi, ma era felice quando quel ruolo era ricoperto da Dunn. Per lui era naturale, ma Dex... a lui piaceva stare dietro le quinte la maggior parte del tempo. Si sentiva a suo agio al secondo posto.

      «Dex, sei con noi?» chiese Dunn.

      Dex annuì, incrociando lo sguardo dell'altro uomo. Non importava quale fosse il compito, Dex era all'altezza. La Missione F era una sua creatura tanto quanto degli altri. Avevano costruito l'azienda da zero negli ultimi anni, lavorando per proteggere i confini del loro Paese e garantire la sicurezza delle persone. Questo includeva fermare ogni sorta di criminale e li aveva condotti allo stronzo di turno.

      Dennis Parker.

      Parker era feccia della peggior specie. Era coinvolto in ogni genere di attività illecita, ma era abbastanza furbo da tenersene sempre a debita distanza e non sporcarsi mai le mani.

      Dex odiava gli uomini come lui perché tutti sapevano che erano loro a tirare le fila, ma i loro burattini li proteggevano sempre. Non era per lealtà, però. Teneva in pugno chiunque avesse mai lavorato per lui. E non aveva paura di usare quelle informazioni per rovinare la loro vita, se mai avessero pensato di rovinare la sua.

      «Come la gestiamo?» chiese Archer.

      Archer era l'ariete del gruppo. Se necessario, era in grado di fare a pezzi qualcuno a mani nude. Era un bene averlo dalla propria parte, ed era più intelligente di quanto lui stesso credesse.

      «Lo sceriffo è assetato di sangue. Dobbiamo smantellare l'intera organizzazione,» disse Dunn. Incrociò gli sguardi del resto della squadra con il suo, cupo.

      «E siamo sicuri che sia stato uno degli uomini di Parker a rapire la figlia dello sceriffo e a farle quello?» Rocky trasalì alla vista della foto della donna piena di lividi sulla loro lavagna. Lui era il razionale del gruppo. Rocky ponderava le loro azioni e prendeva una decisione molto prima di agire.

      «Siamo sicuri,» disse Dunn. «Il tizio si è vantato con lei di altri casi a cui sono stati collegati. Ne sapeva troppo perché fossero solo voci. Ne faceva parte.»

      «Qual è il piano?» chiese Dex. «Normalmente, le autorità arresterebbero uno come questo e gli offrirebbero un accordo per arrivare al suo capo. Non riesco a immaginare che questo sia il piano in questo caso.»

      «No, non lo è. Vogliamo smantellare l'intera organizzazione. Per farlo, dobbiamo sapere cosa ha sui suoi uomini,» disse Dunn. «Ci servono i suoi documenti.»

      «Dove pensiamo che siano?» chiese Jack.

      «Non sono digitali» disse English. In qualità di esperto informatico della squadra, se qualcosa esisteva online, English l'avrebbe trovato. Autoproclamatosi nerd, English era il tipo di uomo che poteva spararti con una mano e rovinarti con l'altra. Era un duro cazzuto come pochi, ma il più delle volte restava nell'ombra.

      «Questo significa che è tutto su carta. Documenti da qualche parte. Probabilmente più di una copia se è furbo, e sappiamo che lo è. Sarei disposto a scommettere che ha una copia a casa sua, una in ufficio e un'altra in un posto di cui non siamo a conoscenza» disse Dunn.

      La frustrazione nella voce di Dunn eguagliava quella del resto del gruppo. Non erano frustrati solo perché non riuscivano a incastrarlo, ma anche perché li impressionava. Non nel senso che volessero essere come lui, ma in un modo che li portava a chiedersi come fosse riuscito a fare tutto senza essere scoperto. Dopo tutto quello che avevano visto, poche cose gli sfuggivano, ma Parker ci era riuscito. Più di una volta.

      Il telefono di Dex squillò, interrompendo momentaneamente la riunione. Lui alzò lo sguardo verso Dunn per chiedergli il permesso di rispondere durante la riunione. Dunn annuì.

      «Hamilton.»

      «Ryker, sono Braden Wright. Mi chiedevo se potessi riscuotere quel favore.»

      Dex fece cenno a Dunn di non preoccuparsi per fargli capire che non era niente di attinente al caso in corso, poi lasciò la sala riunioni per parlare con Braden. Dopo che Braden era andato sotto copertura con Dex e gli aveva salvato la vita a una partita di poker clandestina qualche mese prima, Dex aveva giurato di ricambiare il favore ogni volta che Braden avesse avuto bisogno di qualcosa.

      «Tutto bene?»

      «È per questo che chiamo. Mia sorella sta per lanciare la sua nuova azienda e sta ricevendo delle minacce. La maggior parte sono state stupide cose online, ma l'ultima è stata un uccello morto. Hai tempo per farle da guardia del corpo privata? Per qualche settimana, forse?»

      «Per te, Braden, qualsiasi cosa.»

      «Grazie. Devo tutto a mia sorella, e a lei non piace ammettere di aver bisogno di aiuto.»

      «Ho conosciuto un po' di persone così.»

      Braden ridacchiò. «Beh, sì, è lei che mi ha cresciuto. Ti mando l'indirizzo della sua azienda. Sei in agenda da lei per domani pomeriggio. Grazie, Ryker.»

      «Quando vuoi. Ci sentiamo presto.»

      Braden riattaccò e Dex tornò nella sala riunioni. Dunn inarcò un sopracciglio guardandolo, interrompendo la frase giusto il tempo necessario perché Dex annuisse in risposta alla domanda inespressa. Tutto a posto.

      «Allora,» disse Dunn, «come lo tiriamo giù, questo stronzo?»
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        * * *

      

      Tutti se n'erano andati, ma Taylor era ancora seduta alla sua scrivania. Non voleva lasciare nulla al caso, così vicina al lancio. Anni passati a fare lavori per sbarcare il lunario l'avevano portata dov'era ora. Sul tetto del mondo.

      Controllò e ricontrollò i suoi appunti e confermò ogni cosa con i fornitori e con il produttore. Aveva pensato a tutto, tranne che a un sabotaggio.

      Taylor cercò di stilare una lista di persone che avrebbero potuto avercela con lei, ma era in difficoltà. La parte alta della lista era relativamente facile, con ex capi e colleghi e alcune persone che non avevano ottenuto i posti per cui si erano candidate, ma dopo una manciata di nomi, aveva un vuoto.

      Gemette e spinse indietro la sedia. Stirò il collo da un lato all'altro, sciogliendo i muscoli tesi. Forse avrebbe potuto prenotare un massaggio prima del lancio. Dio solo sapeva quanto ne avesse bisogno. Rise tra sé e sé. Come se avesse tempo libero.

      Un massaggio era un lusso, un po' come un appuntamento. Non ricordava l'ultima volta che era uscita con un uomo. Man mano che si avvicinava alla realizzazione del suo sogno, gli uomini diventavano sempre meno importanti per lei. E sempre meno disposti a vederla come una potenziale partner. No, lei era una preda, qualcuno da usare per ottenere ciò che volevano. Ne aveva abbastanza di essere usata.

      Taylor prese in considerazione l'idea di tornare a casa, ma era troppo stanca per guidare. Teneva un piccolo armadio di vestiti nel suo ufficio per le troppe notti in cui si fermava lì. Il suo bagno privato era quasi lussuoso come quello di casa sua, così rinunciò alla lotta e si spostò dalla sedia della scrivania al divano, che era ancora più comodo di quello che aveva a casa. Si lasciò sprofondare all'indietro e chiuse gli occhi. Inspirò profondamente, ed espirò. Di nuovo, inspirò ed espirò. Sforzò la mente a svuotarsi e a lasciar andare la giornata. Niente le avrebbe impedito di andare avanti con i suoi piani. Niente.

      Il suo telefono squillò, strappandola bruscamente dal suo stato di relax. Non si era ancora addormentata, ma ci stava quasi riuscendo. Il prezzo da pagare per gestire un'attività online.

      Taylor rispose senza nemmeno pensare al numero bloccato, sapendo che molti dei suoi investitori avevano numeri privati. «Taylor Wright.»

      «Hai ricevuto il mio regalo?» chiese una voce maschile.

      «Chi è?» chiese Taylor. Le tremava la voce, e così anche le mani. Si guardò intorno nell'ufficio silenzioso, sentendosi esposta.

      «Volevo che sapessi che ti stavo pensando.»

      «Cosa vuole?»

      «Voglio che tu mi apprezzi, Taylor. Non saresti dove sei se non fosse stato per me. Voglio che tu lo riconosca.»

      «Perché non mi dice chi è, così posso farlo?»

      Lui ridacchiò. «Sarebbe troppo facile. Capisco, però. Tutta la gente che hai calpestato mentre facevi carriera... È facile dimenticarci tutti. Ma noi non ci siamo mai dimenticati di te.»

      «Non ho calpestato nessuno.»

      La sua risata le gelò il cuore. Rabbrividì per il freddo e afferrò la sua coperta.

      «Taylor, Taylor, Taylor. Hai la memoria così corta quando non ti fa comodo. Ma io so esattamente chi sei. Sei ancora quella pezzente cresciuta dalla parte sbagliata della città. Una puttana da due soldi che ha cercato di fingersi qualcuno che non è. Ma io conosco la vera te, Tay-tay. So tutto di te. E non ti permetterò di distruggere altre vite.»

      «Di cosa sta parlando?» chiese Taylor. La sua mente correva per trovare un nome. La lista delle persone che conoscevano il suo soprannome d'infanzia era corta, ma la voce... Non riusciva a collocarla.

      Lui ridacchiò di nuovo, un suono ansimante attraverso il telefono. «Non fare la finta tonta con me. Sei troppo intelligente per questo.»

      «Non so di cosa stia parlando.»

      «Sì che lo sai, Taylor. Ma ora devo andare. Parleremo di nuovo molto presto.»

      Cercò di dire qualcos'altro, ma lui aveva riattaccato. Taylor fissò il telefono, che le tremava in mano. La paura la sopraffece e il telefono le scivolò di mano, cadendo sul pavimento. Non riusciva a smettere di tremare.

      Il telefono ronzò sul pavimento, facendola sussultare. Lo guardò come se fosse un serpente pronto a colpire. Lo schermo si illuminò con una email. Un aggiornamento da un fornitore.

      Taylor fece un lungo respiro, lasciando che l’aria le riempisse i polmoni fino a farli dolere. Lo trattenne contando fino a quattro, poi espirò lentamente. Dopo qualche altro respiro profondo, le mani smisero di tremarle e il cuore tornò a battere a un ritmo normale. Prese il cellulare e aprì l’email.

      Non aveva tempo per le minacce. Aveva un lavoro da fare.
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      Taylor si rifiutò di lasciarsi intimidire dall'uomo al telefono e di tirarsi indietro. Aveva intenzione di fare ciò che si era prefissata, e di farlo esattamente come aveva pianificato.

      Ciò non significava che le sue parole non le fossero ronzate in testa per tutta la mattina seguente. Era una donna ambiziosa, ma non aveva mai avuto intenzione di pestare i piedi agli altri per arrivare in cima. Lavorava sodo e spingeva sempre al massimo, ma non intendeva che la sua determinazione impedisse ad altri di fare carriera insieme a lei, o di farla a modo loro.

      Il primo lavoro di Taylor fu in una gelateria, la prima estate in cui ebbe l'età per lavorare. Si trovava vicino alle zone turistiche delle Cascate del Niagara e guadagnava la maggior parte dei soldi con le mance. Imparò in fretta che se li addolciva con un sorriso amichevole, chiedeva come andasse la loro giornata e dava suggerimenti sulla città, le persone le lasciavano mance più generose. I soldi che guadagnò quell'anno la aiutarono a comprare i regali di Natale per i suoi tre fratelli minori.

      Ogni anno, da allora, Taylor imparò cosa ci voleva per avere successo in qualsiasi lavoro facesse. Non le importava se stava imbustando la spesa, preparando panini o gestendo la sua azienda: c'era sempre un segreto in ogni mestiere che la aiutava a farsi strada.

      Pestare i piedi agli altri, però, non era mai stato il suo piano. Ed era proprio questo che le faceva pensare continuamente all'uomo al telefono. Dalle sue parole, sembrava che la conoscesse fin dall'infanzia e che lei lo avesse usato per farsi strada.

      Il primo ragazzo di Taylor era stato un giovane che incontrò l'anno in cui lavorava al supermercato. Lui riforniva gli scaffali, lei imbustava la spesa. Scherzavano sul fatto di essere invisibili per le persone che servivano. Uscirono insieme per circa sei settimane, ma poi il lavoro di lei cambiò, si videro sempre meno e alla fine la storia si spense da sola.

      Poteva essere Jesse?

      Il telefono le squillò in mano, spaventandola. Lo maneggiò goffamente e lasciò cadere l'oggetto incriminato sulla scrivania, dove rimbalzò sulla superficie finché non lo afferrò di nuovo.

      Si fermò a guardare lo schermo, poi scacciò le sue paure. Doveva rispondere al telefono.

      «Sono Taylor Wright.»

      «Signorina Wright, sono Steven Anthony.» Il capo della sicurezza dell'edificio.

      «Ciao, Steven. Di cosa hai bisogno?»

      «C'è un pacco qui per Lei. Mi era stato detto di chiamarLa prima di consegnare qualsiasi cosa. Vuole che lo apra?»

      Taylor odiava il fatto di volersi nascondere dietro un uomo per qualsiasi motivo, ma soprattutto per quello. Chiunque le avesse mandato l'uccello l'aveva colpita. Le era entrato in testa e le aveva fatto dubitare delle sue capacità e della sua forza.

      «Sì, grazie,» disse Taylor dopo un lungo momento.

      «Resti in linea, signorina Wright.»

      Taylor si sforzò di sentire qualcosa mentre Steven scartava qualunque cosa fosse stata consegnata all'edificio. Era grata per la barriera tra lei e il mondo esterno, ma allo stesso tempo la detestava più di ogni altra cosa.

      L'edificio non apparteneva solo a Taylor e alla Birds of a Feather. Lei aveva in affitto il terzo piano, ma ce n'erano cinque in totale. Il piano terra era occupato dalla sicurezza e da spazi commerciali aperti al pubblico. Uno di quegli spazi commerciali sarebbe diventato il negozio di punta della Birds of a Feather nel giro di qualche mese. Altre aziende avevano in affitto gli altri tre piani. Un visitatore doveva registrarsi alla sicurezza per ottenere un pass con cui accedere a una qualsiasi delle aziende tramite l'ascensore in comune. Tutte le scale erano accessibili solo dall'interno di uno dei piani superiori o con una chiave elettronica. L'edificio era sicuro. Il più sicuro possibile.

      «È tutto a posto, signorina Wright. Glielo mando su.»

      «Grazie, Steven. Lo apprezzo moltissimo.»

      «Si figuri, signorina Wright.»

      Taylor posò il telefono. Le tremavano le mani. Se le strinse e le flesse, ma la paura che le scorreva dentro le rendeva difficile persino esistere. Fece un respiro tremante e lo espirò lentamente. Aveva bisogno di camminare.

      Uscì dal suo ufficio e si diresse verso il reparto marketing. Erano sparpagliati attorno al tavolo della sala riunioni, lanciavano idee ad alta voce e le scarabocchiavano sulla lavagna. Taylor rimase sulla soglia ad ascoltare per qualche minuto, lasciando che il loro entusiasmo la contagiasse.

      Non li interruppe.

      Poi venne il reparto contabilità. Erano un gruppo più pacato, ma non per questo meno importante per il successo della sua azienda. Taylor sentì la fiducia in sé stessa tornare mentre proseguiva oltre quel gruppo silenzioso di persone molto più intelligenti di lei.

      Il reparto artistico era un altro gruppo attivo, con un team che si concentrava sul design di ogni pezzo e un altro che si focalizzava sui tessuti e sulle fantasie. Taylor voleva che i suoi abiti fossero vivaci e colorati. Certo, avevano alcuni colori a tinta unita, ma lei insisteva per aggiungere anche a quelli dei tocchi di colore. Le era stato detto per tutta la vita di nascondere le sue forme, ma era stanca di nascondersi. Voleva celebrare la sua taglia e voleva incoraggiare le altre donne curvy a fare lo stesso.

      Birds of a Feather.

      Taylor stava finalmente ricominciando a sentirsi sé stessa quando completò il giro e tornò al suo ufficio. Jessica era alla sua scrivania, con una grossa scatola che ne copriva gran parte della superficie.

      «Che cos'è?» chiese Taylor.

      «Questo è il pacco che ti è arrivato. È splendido» disse Jessica, indicando il grande dipinto.

      Taylor lo riconobbe subito. L'aveva comprato settimane prima a una mostra dell'artista. Era il pezzo perfetto per il suo ufficio. Al centro c'era un uccello dai colori vivaci su un ramo variopinto. Gli uccelli e il ramo accanto erano delineati in bianco e nero, ma i colori dell'uccello al centro si propagavano verso l'esterno, dipingendo gli altri e donando a tutti le stesse magnifiche tonalità.

      L'artista l'aveva intitolato Birds of a Feather e Taylor non era riuscita a resistere all'acquisto.

      «Voglio appenderlo subito. Lo adoro.»

      «Prima hai un appuntamento. È già nel tuo ufficio.»

      «Chi è?»

      Jessica evitò lo sguardo di Taylor e si concentrò con un'intensità un po' eccessiva sullo schermo del suo computer. «È sulla tua agenda.»

      Taylor lanciò a Jessica un'occhiata non troppo felice. Jessica era la responsabile dell'agenda di Taylor, il che significava che era stata lei ad aggiungere l'incontro. Un incontro che Taylor non ricordava di aver fissato, né di aver chiesto di fissare.

      Taylor entrò nel suo ufficio e si bloccò. Lui le dava le spalle e lei dovette fissarlo per un istante, apprezzandone la bellezza. Non aveva idea di chi fosse, ma si sarebbe goduta la vista all'interno anziché quella fuori dalle finestre, che dava sulla Gola del Niagara.

      Lui spostò il peso e la giacca nera che indossava gli si tese sulle spalle. Sbuffò e diede un'occhiata all'orologio, poi si voltò a guardare la porta.

      Taylor trasalì leggermente, sorpresa a fissarlo. I suoi occhi scuri la trafissero, scrutandola e catalogandola in un istante. Liquidandola, senza dubbio. Ci era abituata. Gli uomini erano interessati a lei perché era una donna potente, ma perdevano subito interesse quando la vedevano e si rendevano conto che non era una donna da tacchi a spillo e tailleur pantalone che avrebbe potuto fare la modella pin-up, ma che invece aveva fondato un'azienda.

      «Signorina Wright?» chiese lui, con la voce roca, come se non fosse abituato a usarla.

      Taylor annuì e fece un passo verso di lui. «Sì. E Lei è?»

      Il suo sopracciglio scuro si sollevò appena, quanto bastava per far capire che era sorpreso dalla domanda. L'angolo delle labbra si piegò in un modo incerto e divertito. Inclinò la testa e disse: «Sono Ryker Hamilton» come se questo spiegasse la sua presenza. «Suo fratello mi ha chiesto di passare. Ha detto che mi avrebbe aspettato.»

      Taylor gemette tra sé e gli rivolse un sorriso che era tutto tranne che un benvenuto. «La ringrazio di essere passato, signor Hamilton, ma mio fratello si sbaglia.»

      Il suo rapido congedo lo lasciò con la mano tesa a mezz'aria tra loro. Lui strinse la mano a pugno e mise entrambe le mani dietro la schiena, mettendosi sull'attenti. Aveva decisamente catturato tutta la sua attenzione, ma il lampo nei suoi occhi, che suggeriva la ritenesse una sciocca, la rese ancora più irremovibile nel suo rifiuto.

      «Capisco. Le dispiacerebbe concedermi qualche minuto? Possiamo sederci e parlare. Così, se per caso dovesse cambiare idea, saprà chi sono.»

      Taylor si lasciò sfuggire una risata appena accennata e si spostò dietro la scrivania. Tirò indietro la sedia e si sedette. «Mio fratello si sta comportando in modo ridicolo. Apprezzo che sia venuto fin qui, ma le assicuro di non avere bisogno del tipo di aiuto che lui l'ha indotta a credere mi fosse necessario.»

      «E non è disposta a parlare con me. O a lasciarmi fare una valutazione della sua situazione.»

      «Non ho nessuna situazione. Ricevo minacce in continuazione. Sono una donna potente e agli uomini questo non piace. Gli uomini tendono a pensare di essere gli unici a sapere come fare le cose. Sto scuotendo le acque. Sto smuovendo le acque nel loro stagno. A loro non piace. Ma questo non significa che io sia in un reale pericolo. Mio fratello vuole proteggermi, ma ha dimenticato chi l'ha cresciuto. Chi lo proteggeva quando eravamo più giovani. Sono perfettamente in grado di badare a me stessa.»

      Il signor Hamilton la studiò attentamente per un lungo momento. Taylor si rifiutò di agitarsi sotto il suo sguardo insistente. Sapeva che lui se lo aspettava, ma aveva imparato molto tempo prima a non mostrare debolezza. Gli uomini ne traevano forza. Lei stessa la usava nelle negoziazioni. Non gli avrebbe mostrato l'effetto che le stava facendo.

      «Se cambia idea, ecco il mio biglietto da visita.» Lo posò sull'angolo della scrivania. «La mia azienda è disposta ad aiutarla. C'è il mio numero personale. Può chiamarmi giorno e notte e io mi renderò disponibile per lei.»

      Taylor soffocò il respiro, portandosi una mano alle labbra. «Lei è un accompagnatore? Pensavo fosse qui per la sicurezza.»

      Le sue labbra si incurvarono prima che avesse la possibilità di ricondurle all'ordine. «Lo sono, signorina Wright. Ma la mia non è la tipica azienda di sicurezza. E poi, devo un favore a suo fratello.»

      «E io sarei il suo favore?» chiese Taylor, incredula di essere una merce di scambio.

      Il signor Hamilton scosse la testa. «Tenere d'occhio una bella donna non è di certo un sacrificio.»

      «Io…» La lingua di Taylor si impappinò. Doveva chiamare suo fratello. Cosa diavolo gli era saltato in mente di mandarle quel tizio. Taylor era in grado di trovarsi i suoi dannati appuntamenti da sola. Solo perché non ne aveva uno da più tempo di quanto riuscisse a ricordare non significava che avesse bisogno che suo fratello gliene combinasse uno.

      Il signor Hamilton rimase immobile, in attesa che lei dicesse qualcosa. Taylor lanciò un'occhiata al biglietto sulla sua scrivania e trasse un respiro.

      «Grazie per essere venuto oggi, signor Hamilton. Mi dispiace di non poterLa aiutare a ricambiare il favore che deve a mio fratello.»

      Lui si strinse nelle spalle e si diresse verso la porta. «Troverò un altro modo. È stato un piacere conoscerLa, signorina Wright.»

      Fece un cenno col capo e uscì dalla porta di lei, girando verso l'ascensore e allontanandosi come se il padrone del posto fosse lui e non lei.

      Taylor sprofondò nella sua sedia e sospirò pesantemente.

      «Chi era quello?» chiese Jessica, fermandosi sulla soglia per guardare l'uomo che si allontanava. Jessica sapeva tutto di Taylor, compreso da quanto tempo non uscisse con qualcuno. Taylor non poté fare a meno di chiedersi cosa le avesse detto Braden per convincere Jessica ad aggiungere il signor Hamilton alla sua agenda.

      «Quello era un regalo da parte di mio fratello.»

      Jessica sbuffò. «Vorrei avere un fratello che mi manda regali del genere. Uscirai con lui?»

      Taylor afferrò il biglietto da visita dal bordo della scrivania e lo ficcò nella borsa. Se ne sarebbe sbarazzata più tardi. Dopo essersi concessa un momento privato per fantasticare di lasciarsi andare e cedere a un appuntamento con un uomo come Ryker Hamilton. Sicurezza privata o no, quell'uomo era un bel vedere.

      «No,» disse infine Taylor, rispondendo alla domanda di Jessica. «Abbiamo del lavoro da fare. Non ho tempo per gli appuntamenti. Cos'altro c'è in programma?»
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        * * *

      

      Dex entrò in ufficio con la giacca sul braccio e il fantasma di un sorriso da "cavolo-quant'è-sexy" stampato sul volto. Taylor Wright non era quello che si aspettava. Non era sicuro di cosa si aspettasse, ma quando Braden lo aveva chiamato e gli aveva chiesto di incontrare sua sorella, Dex aveva presunto che sarebbe stata molto meno... inebriante.

      Soffocò quell'espressione prima di imbattersi nei suoi compagni di squadra. Se ne sarebbero accorti in circa tre secondi e lo avrebbero massacrato per quello. Era diventato un lupo solitario dai tempi del servizio militare. Non che non fosse interessato alle donne. Negli ultimi anni si era concentrato su se stesso. Se non l'avesse fatto, sarebbe finito per essere un'altra nota a piè di pagina nella storia di un guerriero che era tornato a casa e aveva perso la dannata testa. Una lesione cerebrale traumatica (TBI) poteva fare questo anche agli uomini più forti.

      Dex sapeva di essere fortunato che la sua TBI non fosse peggiore, ma sapeva anche che ciò significava che doveva stare attento, il che voleva dire mettere se stesso al primo posto.

      Taylor Wright era stata la prima donna a cui avesse rivolto un secondo sguardo da quando era tornato. E, dannazione, se non valeva la pena di darle quella seconda occhiata.

      «Com’è andata la riunione?» chiese Dunn, affacciando la testa nell’ufficio di Dex.

      «Non ne è venuto fuori niente.»

      «Sei libero?»

      «Sì. Che succede?»

      «Ho bisogno di scambiare qualche idea con te. Parker è là fuori e dobbiamo trovarlo.»

      «Sala riunioni?»

      Dunn annuì, e i due uomini percorsero il corridoio fino a dove avevano allestito una lavagna con Parker in primo piano. Avevano delle foto dell’uomo, ma risalivano ad anni prima. Era stato lo sceriffo a insistere per portare avanti il caso dopo l’aggressione subita da sua figlia, ma la Sicurezza Nazionale aveva un fascicolo su Parker. Tutte le loro piste, però, si erano esaurite, ed erano ben lieti di ricevere assistenza. Dunn aveva accettato, ma scovare nuove informazioni su un fantasma si stava rivelando una sfida più ardua di quanto si fossero aspettati.

      «Le sue vecchie società di comodo hanno chiuso, ma stiamo faticando a trovare quelle nuove. L’ipotesi è che le abbia aperte usando i nomi dei suoi consiglieri più fidati, ma non sappiamo chi siano. Ovviamente non si fa scrupoli a far fuori qualcuno, quindi chiunque goda della sua fiducia deve essere una persona molto vicina a lui.»

      «Ha una famiglia?»

      «Non che ne siamo a conoscenza.»

      «Cosa abbiamo su di lui?»

      «Ovviamente non abbastanza. La maggior parte dei dati è vecchia, e questa è una grossa parte del problema.»

      «E a parte l’ultima vittima di uno dei suoi soci, di cui non conosciamo il nome e di cui non abbiamo una foto vera e propria, crediamo che operi ancora da questa zona?»

      «Ne siamo abbastanza sicuri.»

      «Perché?»

      «In questo caso sembra ovvio. Darcy Harris, la figlia dello sceriffo… Tutti i casi di cui le ha parlato erano vecchi, ma sono comunque casi del posto. Lei li conosceva grazie a suo padre, ma è ovvio che lui non sapesse chi fosse. Se fossero spariti, se Parker fosse sparito, dubito che qualcuno che ha fatto parte del suo mondo in quel modo sarebbe ancora qui. Inoltre…»

      Dunn rimescolò delle carte sul tavolo e gli passò una foto sgranata e un rapporto dell'ufficio del medico legale del posto.

      «Nella foto c'è Parker. È stata scattata solo pochi mesi fa. Non è abbastanza buona per il riconoscimento facciale, quindi English sta ancora invecchiando delle vecchie foto. E il rapporto è nel suo stile. Non è un assassino che agisce in fretta. Ci prova gusto. Si diverte a fargliela pagare per averlo tradito.»

      Lo stomaco di Dex si rivoltò mentre leggeva il rapporto. Ne aveva letti altri, ma il modo dettagliato in cui era scritto era quasi una lettera d'amore per il trauma che Parker aveva inflitto al defunto.

      «Chi è il medico legale?»

      «Cosa vuoi dire?»

      «Questo rapporto è un po' eccessivo. Quasi come se il medico legale fosse impressionato da quello che è stato fatto.»

      Dunn prese il rapporto e lo scorse rapidamente. «Maledizione. Dobbiamo parlargli.»

      «Vengo con te. Ho bisogno di una boccata d'aria fresca.»

      «Stiamo andando all'obitorio. Credo sia l'esatto contrario dell'aria fresca.» Dunn inarcò un sopracciglio verso Dex, in tono di scherno.

      Dex finse di non notare la sua espressione. «Voglio solo uscire dall'ufficio.»

      Dunn lasciò perdere e portò con sé il fascicolo per andare a trovare il medico legale. Con un po' di fortuna, avrebbero ottenuto delle risposte.
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        * * *

      

      «Cosa vuol dire che non lavora più qui?» chiese Dex a Jerry, l'uomo dietro la scrivania.

      «Ha lavorato qui solo per poche settimane. Credo che quello sia stato l'unico caso a cui ha lavorato da solo, ma non riesco a ricordare. Posso controllare i suoi fascicoli, ma lo abbiamo licenziato subito dopo questo,» disse Jerry. Picchiettò sui tasti del suo computer e fissò lo schermo. Si spinse gli occhiali su per il naso, ma questi continuavano a scivolargli giù, facendolo sembrare molto più vecchio di quanto probabilmente non fosse.

      Dex lo catalogò, concentrandosi su Jerry invece che sull'odore opprimente di morte nel seminterrato. Capelli scuri e ribelli che davano l'impressione che ci passasse le mani in continuazione. Occhiali dalla montatura spessa, un cardigan marrone e una camicia bianca button-down macchiata. Avrebbe potuto essere il folle professore universitario di cui tutti ridevano, oppure il folle capo dell'ufficio di medicina legale.

      «Eccolo qui. Ha lavorato qui per due settimane e tre giorni. Tutti passano le prime due settimane in affiancamento a un altro dipendente. Dopodiché, sono autonomi, a meno che non ci sia un motivo per cui non possano esserlo. Aveva ottime referenze, ma ha infranto tutte le regole. Sembrava proprio che la sua documentazione fosse falsa.»

      «Falsa?» chiese Dunn.

      Jerry si strinse nelle spalle. «Chi lo sa? Quando l'ho licenziato, avevo una lista di cose che aveva sbagliato, fino al mangiare nella sala esami. Ha combinato un sacco di pasticci con cose elementari.»

      «Ha qualche suo recapito?»

      «Certo. Ma, uh, per chi ha detto di lavorare?»

      «Siamo collaboratori esterni per la Sicurezza Nazionale,» disse Dunn. Gli porse un biglietto da visita. «Può chiamare l'agente Andrews se ha bisogno di verificare qualcosa.»

      Jerry guardò il biglietto e cliccò un altro pulsante sul computer. La stampante dietro di lui si animò e sputò fuori un singolo foglio di carta. «Questo è quello che ho.»

      Dunn prese il foglio e gli diede un'occhiata prima di passarlo a Dex. «Grazie per l'aiuto,» disse Dunn.

      Lasciarono l'obitorio e l'oscurità. Dex ingoiò l'aria fresca, sperando che gli schiarisse le idee e allontanasse l'inizio dell'emicrania che si stava avventando su di lui.

      «Tutto bene?» chiese Dunn.

      Dex annuì, cercando di fingere di vederci bene e che non stesse succedendo nulla di strano. Non era stato del tutto sincero con la sua squadra riguardo alla sua condizione, preferendo mantenerla segreta il più possibile. Dunn sapeva che soffriva di mal di testa, ma Dex non aveva mai specificato quanto fossero forti.

      «Hai notato qualcosa in quel nome?» chiese Dunn.

      Dex scosse la testa e guardò di nuovo il foglio. Gemette. «Maledizione.»

      «Già.»

      «Riconosci l'indirizzo?»

      «No. Non sono neanche sicuro che sia valida. Quello che so è che dobbiamo far avere queste informazioni a English per scoprire se
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Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
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5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
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TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
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MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
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